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LXXXV Giornata Missionaria Mondiale:

«Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Gv 20,21)
23 Ottobre 2011
Ti amo, Signore, mia forza
PER CELEBRARE…

· Bisogna allontanarsi dagli uomini per trovare Dio? E chi ha trovato Dio può ancora ritornare verso gli uomini e vivere con loro, interessarsi di loro e lavorare con loro e per loro? In altre parole, l’amore di Dio e l’amore degli uomini sono compatibili o, al contrario, l’uno esclude l’altro in modo che bisogna assolutamente operare una scelta? Ognuna di queste domande ha ricevuto da Gesù una risposta essenziale: il primo comandamento è di amare Dio, e il secondo, che gli è simile, è di amare gli uomini. Non si può, dunque, pensare che l’entrata di Dio in una coscienza provochi l’esclusione dell’uomo (Vangelo). Anzi, i testi più sicuri del messaggio dell’Antico Testamento e di Gesù ci portano a credere con certezza che l’incontro con Dio rinnova e perfeziona l’attenzione e la sollecitudine verso gli uomini (Prima Lettura). «Dio quando si rivela personalmente lo fa servendosi delle categorie dell’uomo. Così egli si rivela Padre, Figlio, Spirito di amore; e si rivela supremamente nell’umanità di Gesù Cristo. Per questo, non è ardito affermare che bisogna conoscere l’uomo per conoscere Dio; bisogna amare l’uomo per amare Dio» (RdC 122b). Ma occorre approfondire alcuni problemi che sono imposti dagli stessi testi evangelici. Bisogna amare gli uomini, ma bisogna anche guardarsi dal mondo, saper lasciare il padre e la madre... Come accordare tra loro proposizioni che, a tutta prima, sembrano andare in direzione opposta? Dovendo assolutamente scegliere tra l’uomo e Dio, come fare? L’amore degli uomini non minaccia, a volte, l’amore di Dio? Mai la Scrittura e la tradizione cristiana hanno permesso al cri​stiano di disinteressarsi dell’uomo, sotto il pretesto di interessarsi unicamente di Dio. Mai hanno lasciato di indicare nel servizio dell’uomo un modo di servire Dio.

· L’attenzione a Dio e l’attenzione all’uomo non sono così facilmente separabili. Il coltivare la “vita interiore” è un valore cristiano, un valore permanente, come il bisogno di raccoglimento. Però la “vita interiore”, quando è cristiana, non solamente non è monologo, ma neppure un parlare con Dio solo. Incontrando Dio nell’orazione il cristiano, più o meno presto, incontra inevitabilmente gli uomini che Dio crea e vuol salvare. Egli non può non sottoscrivere queste righe del p. Ricoeur: «La mia vita interiore è la sorgente delle mie relazioni esteriori. All’opposto delle sapienze meditative e contemplative della fine del paganesimo greco o dell’Oriente al di là dell’Indo, la predicazione cristiana non ha mai opposto l’essere al fare, l’interiore all’esteriore, la teoria alla prassi, la preghiera alla vita, la fede alle opere, Dio al prossimo. E’ sempre nel momento in cui la Comunità cristiana si disfa o la fede decade, che la si vede abbandonare il mondo e le sue responsabilità e ricostruire il mito dell’interiorità. Allora il Cristo non è più riconosciuto nella persona del povero, dell’esiliato, del prigioniero».

· Il cristiano può allontanarsi momentaneamente dagli uomini, per pregare, per non pensare che a Dio. Può fare un’ora di meditazione senza ritrovare, espressamente, nella contemplazione di un mistero divino, il pensiero dei bisogni degli uomini... Questo, anzi, diventa, in certi momenti, una sentita necessità. Nella vita cristiana come nella vita umana in genere, esistono normalmente dei ritmi; si va dalla contemplazione all’azione, e dall’azione alla contemplazione. Ma l’allontanamento dagli uomini è sempre e solo provvisorio. Così, come accade all’interno della nostra esistenza nella quale si succedono momenti di ritiro a momenti di intensa attività; anche all’interno della Chiesa vediamo contemplativi e attivi. Il mistero di Cristo è vissuto nella Chiesa dal suo complesso, nell’insieme dei suoi membri e in quello dei secoli. Il contemplativo serve gli uomini servendo Dio, l’attivo serve Dio servendo gli uomini. I due esprimono, specializzandosi nell’imitazione dei Cristo, uno stesso e unico mistero: quello della vita religiosa del Verbo incarnato. Così è capitato e capita ancora nella storia della Chiesa. Il santo Curato d’Ars sospirava il convento e la solitudine mentre si prodigava fino in fondo a favore degli uomini; e il convento ha dato alla Chiesa grandi papi, grandi vescovi, grandi riformatori e missionari che sono passati dalla contemplazione e dalla solitudine all’azione più indefessa e senza soste.
· La distanza fra la prima pagina biblica (Es 22,20-26) e la terza (Mt 22,34- 40) della odierna Liturgia della Parola può essere colta con evidenza da chiunque accosti fra loro i due testi. Non si tratta solamente di scritti bibli​ci differenti per provenienza e formulati in un diverso genere letterario, ma hanno per destinatari l’uno l’antico Israele, quando questi era all’inizio della sua avventura religiosa con Dio, e l’altro i discepoli di Gesù, quando veniva​no da lui introdotti ad una più intima relazione con Dio e con il prossimo. Ciò che risalta, infatti, in maniera singolare nel testo evangelico, rispet​to a quello legislativo mosaico, è che tra tutte le prescrizioni catalogate dai rabbini nel Pentateuco Gesù ha indicato una sola richiesta fondamentale: Amerai! Con due riferimenti fra loro connessi e complementari: Dio e il prossimo. Dunque, non una sequenza impraticabile di norme apodittiche da eseguire - un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare (così San Pietro, al concilio di Gerusalemme: At 15,10) - bensì un appello ad amare, rivolto alla libera risposta personale! Per amare, infat​ti, occorre essere liberi; l’amore autentico o trova l’uomo libero, o gliene fa vivere una progressiva esperienza. A tale riguardo, Paolo scrive in Gal 5,13-14: «Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà però non divenga un pretesto per la carne; me​diante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il prossimo tuo come te stesso».
· «Amerai...». Come ricorda anche papa Benedetto XVI nell’enciclica Deus caritas est, questo verbo pone un vero dilemma. Da una parte il termine “amore” oggi è diventato una delle parole più usate e anche abusate (n. 2), alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti. Dall’altro, «Dio è amore» esprime la centralità della fede cristiana, che ha accolto il nucleo della fede di Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità in Cristo. Il divario tra il linguaggio comune e il linguaggio della fede obbliga il credente a non accontentarsi di generali e ambigue affermazioni sull’amore. E’ fondamentale che egli assuma tale termine nella ricca accezione biblica, scoprendo il cuore di Dio entro le azioni e le parole della Storia della Salvezza. L’amore cristiano ha nell’amore di Dio la propria origine, forza e riferimento, e questo è lontano da ogni retorica sentimentale e mal sopporta generiche esortazioni. Al centro ha, infatti, l’evento sconvolgente della morte di Cristo, sacrificio di perenne valore e totale donazione, croce che dice amore salvifico e di perdono, amore creatore e libero.

· Questa Domenica è per gli operatori pastorali l’occasione per una verifica sulla loro unione e comunione che permette di rendere testimonianza in mezzo ai fratelli. Occorre che ognuno lavori su sé stesso, magari con l’aiuto di un direttore spirituale che lo accompagni, senza mai sostituirsi nelle sue scelte e risposte al Signore. Il carattere di ciascuno dev’essere lavorato, limato, sino ad assomigliare davvero a Gesù buon pastore, mite e umile di cuore. Tutto ciò va unito con la preghiera assidua e quotidiana, con la frequenza ai Sacramenti, con la pratica della lectio divina, ad esempio sul Lezionario del giorno, dedicando del tempo alla sana lettura, all’ascolto, alla preghiera.

· Una volta un maestro nella Scrittura, parlando a un folto gruppo di operatori di diverse Parrocchie, disse: «Il cristiano deve pregare almeno un’ora e mezza al giorno!». Alcune catechiste, uscendo, commentavano: ma forse lo ha detto per le suore! No, lo aveva detto davvero per tutti! Ma dove e come trovare il tempo in famiglia, con il lavoro e tutti gli altri impegni? E’ tanto necessaria la preghiera che è davvero opportuno trovare degli spazi, magari levandosi prima al mattino, trovando qualche ritaglio di tempo nel pomeriggio o alla sera. Bisogna che ognuno trovi il ritmo e programmi questo impegno come gli altri; la ripetitività, cioè la stessa ora, lo stesso luogo, lo stesso tempo, diventerà respiro indispensabile. Tali momenti servono anche per mettere ordine nella propria vita; si farà fronte a tutti gli impegni e rimarrà del tempo anche per soccorrere i bisognosi. La preghiera personale garantisce l’efficacia delle stesse azioni liturgiche, ne è come la preparazione e il prolungamento. Essa ha lo scopo di cambiare noi, non tanto di ottenere qualche cosa da Dio. Amiamo e frequentiamo Dio non perché ci deve qualche cosa, ci ha già dato tutto, ma perché è Dio. La preghiera è gratuita e occorre che l’operatore pastorale diventi tutto preghiera, come Gesù. Solo così la nostra vita diventa un culto a Dio reso nello Spirito e nella Verità. La mia vita, la mia esistenza, ciò che sono e ciò che opero, è la mia liturgia che trova la sua sorgente e il suo punto d’arrivo nelle azioni liturgiche, sommamente nell’Eucaristia. Una vita tutta carità è proprio il senso delle parole di Gesù: fate questo in memoria di me, cioè prendete la vostra vita e consumatela nella carità, accompagnandola con la preghiera. Allora saremo tutti donati al Padre e diventeremo quel pane buono offerto per la vita dei fratelli.

· Sarebbe opportuno sottolineare oggi lo scambio della pace come volontà di riconciliazione con tutti. Scambiarsi un segno di pace, in quel preciso momento dell’azione liturgica, non è un semplice gesto di benevolenza, né di saluto, ma è per noi azione teologica e sacramentale. Noi, in realtà, ci diamo la pace che è Cristo; ecco perché questo avviene poco prima della Comunione. Al momento di accedere alla Comunione il gesto si completa nella partecipazione gli uni degli altri e insieme del Signore; esso già vuol dire: ti dono quello che ho, Cristo nostra pace, la mia stessa vita nella tua e insieme nella Sua. Considerando che l’azione liturgica eucaristica è la somma comunicazione e lo scambio tra Dio e l’uomo, richiede la massima attenzione a tutti i linguaggi, specialmente gestuali e non verbali che sono i più intensi. Occorre che chi presiede si renda capace di condurre il rito con agilità, ritmo, senza tempi morti, senza artificiosità e senza fretta. Mantenere il ritmo giusto garantisce la possibilità che i fedeli non si distraggano e siano condotti in maniera quasi impercettibile sino al culmine del rito che è la comunione, attraversando i vari passaggi rituali con naturalezza, come se fossero attirati a voler conoscere come e dove il tutto finisca. Un presidente così non si improvvisa, dev’essere istruito in comunicazione, in pedagogia, deve avvertire il polso della sua assemblea e recuperarla, nel caso in cui gli sfuggisse. È questione di senso pastorale e ancor più di amore e di unzione dello Spirito Santo.

· Oggi la Chiesa si celebra la 85ª Giornata missionaria mondiale. Il tema scelto da Santo Padre Benedetto XVI è: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Gv 20,21). Nell’omelia si potrebbe fare un brevissimo riferimento (attenzione: solo un “brevissimo riferimento”!!! Nell’omelia si “spezza” il Pane della Parola… tutto il resto può solo esser posto a margine!!!) al messaggio del Papa (che sarebbe opportuno consegnare per intero a tutti alla conclusione della Liturgia, se non lo si è già fatto all’inizio del mese!). Questa giornata, come pure tutto il mese di ottobre offre alle Comunità diocesane e parrocchiali, agli Istituti di Vita Consacrata, ai Movimenti Ecclesiali, all’intero Popolo di Dio, l’occasione per rinnovare l’impegno di annunciare il Vangelo e dare alle attività pastorali un più ampio respiro missionario. Tale annuale appuntamento ci invita a vivere intensamente i percorsi liturgici e catechetici, caritativi e culturali, mediante i quali Cristo ci convoca alla mensa della sua Parola e dell’Eucaristia, per gustare il dono della sua Presenza, formarci alla sua scuola e vivere sempre più consapevolmente uniti a Lui, Maestro e Signore. Solo a partire da questo incontro con l’Amore di Dio, che cambia l’esistenza, possiamo vivere in comunione con Lui e tra noi, e offrire ai fratelli una testimonianza credibile, rendendo ragione della speranza che è in noi (cfr. 1 Pt 3,15).

· L’annuncio evangelico è compito dell’intera Chiesa, «missionaria per sua natura» (AG 2), nessuno dei cristiani ne è esente. Gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono a noi credenti non solo di “parlare” di Gesù, ma di “far vedere” Gesù, di far risplendere il Volto del Redentore in ogni angolo della terra davanti alle generazioni del nuovo millennio e specialmente davanti ai giovani di ogni continente, destinatari privilegiati e soggetti dell’annuncio evangelico. Essi devono percepire che i cristiani portano la parola di Cristo perché Lui è la Verità, perché hanno trovato in Lui il senso, la verità per la loro vita. Queste considerazioni rimandano al mandato missionario che hanno ricevuto tutti i battezzati e l’intera Chiesa, ma che non può realizzarsi in maniera credibile senza una profonda conversione personale, comunitaria e pastorale.

· Si potrebbe scegliere di collocare all’ingresso dell’aula liturgica un grande mappamondo, che evoca gli orizzonti della missione e, seguendo il tema proposto, si potrebbe anche mostrare una Chiesa da costruire, ognuno con le pietre a disposizione.

· In questa Domenica in cui celebriamo la Giornata Missionaria Mondiale si effettui la raccolta di offerte per sostenere il lavoro dei missionari. Si può celebrare oggi (ma meglio durante la settimana!) la Messa “Per l’evangelizzazione dei popoli”, secondo i formulari del Messale Romano. In tal caso, però, si mantengano, le lezioni bibliche della Domenica corrente. 

· Si abbia particolare attenzione, nella celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, di non mettere in ombra la Liturgia odierna, così come purtroppo si è soliti fare! Una precisazione merita la formulazione delle intenzioni della Preghiera universale: la Parola ascoltata (Letture), meditata e attualizzata (omelia), si fa preghiera! Pertanto, non è possibile pensare a delle intenzioni solo per le Missioni e i missionari! Per una valida celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale si prevedano, pertanto, altri momenti fuori della Messa. Per esempio, una mostra missionaria, con proposte di impegno per ragazzi, giovani e famiglie, può risvegliare l’interesse di tutti nell’obbedire al comando del Signore: «Andate e fate mie discepole tutte le genti…».
CANTI

Introito: Noi ti lodiamo, Signore (Nel Giorno del Signore); Gioisca il mio cuore (Tu sei la via); Ti lodino i popoli, Dio (Alleluia, è risorto); Lodate il Signore (DDML); Vogliamo cantare l’amore (Ora sei con noi); La festa dell’amore (La nostra Eucarestia); E’ l’incontro della vita (E’ l’incontro della vita).
Presentazione dei doni: Dov’è carità e amore (RNCL); Dov’è carità e amore (Agorà dei giovani); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Col tuo amor (DDML); Verso l’altare (E’ l’incontro della vita); Preghiera; Il segreto di riuscita (La nostra gioia); Offerta (Comunità Maria); O Signor, prendi i nostri cuori (DDML).

Comunione: Com’è bello, Signore, stare insieme (NcdP); Amatevi, fratelli (NcdP); Sei l’amor senza limiti (E’ l’incontro della vita); Con amore infinito (RNCL); Questo è il mio comandamento (Signore è il suo nome); Canto di fraternità (Messa della Concordia); Ci nutri alla tua mensa (Esulta il cielo); Come unico pane (RNCL); Gustiamo l’amore di Dio (Alzati e risplendi); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre).

Ringraziamento: O Amore ineffabile (Cristo nostra salvezza); Fiamma viva d’amore (Jesus is my life); Dio è amore (DDML); O alta eterna Trinità (Signore ti sei commosso).

Congedo: Pane per noi spezzato (Agorà dei giovani - 2); Dio è amore (Canterò al Signore); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Vivere la vita (E’ bello lodarti); Passa questo mondo (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXX Domenica del Tempo Ordinario.

Gesù ci consegna oggi il grande Comandamento dell’Amore verso Dio e verso il prossimo.

La nostra assemblea, convocata dall’Amore del Padre, realizza nello stesso tempo i due aspetti di questo comandamento: unita nella carità fraterna rende a Dio un culto di figli; nell’annuncio del Vangelo, sentiamo dalla voce di Gesù il suo comandamento: quello dell’amore.

Celebriamo la divina Eucaristia per fare l'esperienza dell’Amore di Dio: lasciamoci plasmare della Parola e dal Pane di Vita per superare i nostri egoismi e le nostre chiusure ed amare tutti come Dio ci ama.
La Chiesa celebra oggi la Giornata Missionaria Mondiale: invochiamo il Padre perché ci faccia riscoprire le dimensioni sacerdotale, profetica e regale del Battesimo e ci renda pane spezzato per la vita del mondo.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Eucaristia ricociamo umilmente i nostri peccati: i nostri cuori, infangati di egoismo, siano convertiti dall’Amore di Dio e resi capaci di contagiare tutti con lo stesso Amore.

· Signore, che ci doni il comandamento dell’Amore, il primo e il più grande dei comandamenti, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che nel sacrificio pasquale ci insegni come amare te e i fratelli, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci inviti ad amare i fratelli secondo lo Spirito del tuo Figlio, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che fai ogni cosa per amore e sei la più sicura difesa degli umili e dei poveri, donaci un cuore libero da tutti gli idoli, per servire te solo e amare i fratelli secondo lo Spirito del tuo Figlio, facendo del suo comandamento nuovo l'unica legge della vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Nella Liturgia della Parola odierna Gesù rivela il principio fondamentale che regola tutta la vita del nuovo popolo di Dio: l’Amore di Dio è sorgente e radice del nostro amore verso gli altri; così, amando i fratelli, diventiamo segno dell'Amore del Padre per loro e per tutti gli uomini.
PRIMA LETTURA: Es 22,20-26
Se maltratterete la vedova e l’orfano, la mia collera si accenderà contro di voi.     
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 17
Rit.  Ti amo, Signore, mia forza.
Ti amo, Signore, mia forza, / Signore, mia roccia,

mia fortezza, mio liberatore.

Mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;

mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

Invoco il Signore, degno di lode,

e sarò salvato dai miei nemici.

Viva il Signore e benedetta la mia roccia,

sia esaltato il Dio della mia salvezza.

Egli concede al suo re grandi vittorie,

si mostra fedele al suo consacrato.
SECONDA LETTURA: 1 Ts 1,5c-10
Vi siete convertiti dagli idoli, per servire Dio e attendere il suo Figlio.
CANTO AL VANGELO: Gv 14,23
Alleluia, alleluia.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui.
Alleluia.

VANGELO: Mt 22,34-40
Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, vivere congiuntamente l’amore verso Dio e verso il prossimo e diventare missionari nel nostro mondo sono prospettive fortemente impegnative. Preghiamo perché non manchi mai nella nostra vita la consapevolezza che il Signore ci precede con la sua salvezza e il suo amore. 
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Signore, insegnaci ad amare.
1. Per la Chiesa, perché goda di vera e stabile pace su tutta la terra e, crescendo nell’amore e nel timore di Dio Padre, sia piena del conforto dello Spirito Santo, preghiamo.

2. Per tutti coloro che hanno dedicato la propria vita all’annuncio del Vangelo ai popoli della terra, perché avvertano sempre il sostegno e la preghiera del​le Chiese che li hanno generati nella fede e ogni cristiano si faccia sempre più consapevole del proprio dovere di testimoniare il Signore risorto con la paro​la e la vita, preghiamo.

3. Per coloro che governano le nazioni, perché promuovano leggi giuste e sagge, attente ai più deboli, rispettose della vita e della dignità di ogni persona, per un vero progresso del bene comune, preghiamo.

4. Per coloro che sono stati costretti a fuggire dalla loro patria, perché possano trovare difesa contro ogni sfruttamento e oppressione, amore e accoglienza in mezzo a noi, preghiamo.

5. Per i poveri e per tutti coloro che stanno attraversando difficoltà economi​che a causa della mancanza di lavoro, perché sia tutelato il loro diritto a una vita dignitosa e possano trovare solidarietà e aiuto, preghiamo.

6. Per tutti i battezzati, perché la celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale risvegli in loro la gioia di essere “chiamati” e “mandati” ad annunciare il Vangelo a tutte le genti nella carità di Cristo, preghiamo.

7. Per ogni cristiano e in particolare per noi che partecipiamo a questa Euca​ristia, perché con la nostra vita sappiamo promuovere una civiltà fondata sull'amore, preghiamo.

C – Esaudisci con bontà le nostre preghiere, o Padre, ed allarga il nostro cuore affinché approfondiamo la nostra relazione con te e in forza di questo incontro ci apriamo all’accoglienza dell’altro senza distinzioni, divenendo testimoni del Tuo amore per l’intera umanità. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Insieme con il pane ed il vino, portiamo all’altare, attraverso le offerte che raccogliamo, il nostro impegno a so​stenere coloro che in ogni parte della terra dedicano la loro vita all’annuncio del Vangelo. L’offerta in denaro è pegno della nostra disponibilità all’accoglienza, alla solidarietà, all’amore verso il prossimo.
SULLE OFFERTE

C - Guarda, Signore, i doni che ti presentiamo: quest'offerta, espressione del nostro servizio sacerdotale, salga fino a te e renda gloria al tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Tutti, specialmente i poveri e i diseredati, siamo figli di Dio. Ci rivolgiamo al Padre perché il nostro sguardo verso gli altri sia sempre più attento a cogliere la fraternità nell’umanità. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Dare la pace al fratello non significa semplicemente stringere una mano. Scambiarsi il gesto della pace significa augurare a ogni fratello e a ogni sorella di poter crescere insieme nell’Amore. 
D – Con questo spirito, nel nome del Crocifisso Risorto, autore e modello della pace, scambiatevi un segno di riconciliazione fraterna.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia è il “sacramento” dell’Amore. 

La nostra carità trova la sua sorgente e il suo alimento nell’Eucaristia.

Gesù viene in mezzo a noi con il suo Amore totale per il Padre e ci insegna ad amare Dio col suo Amore di Figlio; Egli continua anche a dare la sua vita per noi: questo è il più grande segno d’Amore che Egli ci dà, perché amiamo gli altri come Egli ci ha amati e ad essere uniti nel suo Amore.

Accostiamoci a questa Mensa, con la gioia di chi è amato da Dio per divenire, nell’Amore, pane spezzato per la vita del mondo.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Per un ebreo del tuo tempo, Gesù,

che cosa v’era di più sacro

della Legge che Dio aveva donato al suo popolo?

Che cosa poteva pretendere di valere più di essa?

E quale riferimento più sicuro del messaggio dei Profeti?

Ebbene: tu non esiti ad affermare che i due comandamenti

(l’amore per Dio e l’amore per il prossimo)

contano più della Legge e dei Profeti!

Non c’è dunque altro riferimento che risulti così decisivo 

per un rapporto autentico con Dio.

Così tu ci chiedi non un amore qualsiasi, 
una qualche religiosità, una certa devozione,
la pratica di alcuni riti: 
tu esigi un amore per Dio che impegni il cuore,

le grandi decisioni, le scelte che lasciano il segno, 
ma anche l’anima e la mente, l’intelligenza e la volontà, 
il corpo e lo spirito.

E non ti accontenti neppure di un qualche gesto di pietà 
nei confronti del nostro prossimo. 
Tu ci domandi di trattarlo come uno dei nostri 
perché è come noi: ha i nostri stessi diritti,

i nostri bisogni e desideri, la nostra stessa dignità.
oppure:

** G – Non ho difficoltà, Signore, 

a voler bene ai miei familiari, agli amici, 

ai parenti e alla gente della mia terra.

Ma ne ho tanta - e mi vergogno a dirtelo – 

con la gente che ha la pelle diversa dalla mia,

da quelli che non la pensano come me.

Eppure, se ci penso bene, anch’io sono straniero 

e nelle mie vene chi sa che razza di sangue scorre.

Se penso che nei secoli passati,

quella che chiamo mia terra,

è stata invasa e occupata da eserciti imperiali e stranieri,

da barbari di ogni provenienza,

il mio sangue si è mescolato tanto

che posso geneticamente dirmi figlio di tutto il mondo,

straniero anch’io fra tanti stranieri.

Hai ragione, Signore, ad invitarmi 

ad amare anche il forestiero e ad aiutarlo quanto posso

perché forse io e lui discendiamo dai medesimi antenati

e perciò siamo figli di un medesimo Amore,

tanto da sentire nel cuore il desiderio di tornare in cielo,

l’unica patria dalla quale tutti siamo stati plasmati.
oppure:

*** G – O Gesù, tu sei venuto in me con la tua Parola 

per ricordarmi che tutta la Legge e i Profeti
si riassumono nell’amare te 

e, amando te, amare il prossimo.

Fa’ che me lo ricordi in ogni momento della vita: 

quando il tuo comandamento mette le ali al mio cuore, 

ma anche quando avverto la spinta 

a farmi giustizia da solo.

O Cristo, ricordami sempre che è un inganno del demonio 

dimenticare te, la preghiera, l’adorazione, 

la meditazione della tua parola, 

con l’alibi di badare al prossimo.

Se cado in questo inganno rovino me stesso, 

finendo poi con lo stancarmi degli altri. 

Perciò, con tutte le mie forze, ti prego: 

fa’ che ti ami sempre, prima di tutto e più di tutto.

Come posso dire di amare te che non vedo 
se non amo il prossimo che vedo? 
Illuminami Signore, 
tu che sei la luce che illumina il cuore di ogni uomo.

Dammi questa luce perché veda,

su ogni volto d’uomo, i lineamenti del tuo volto

e, riconoscendoti nei fratelli,

tu mi riconosca quando giungerò a te

per rimanervi per sempre, 
Tu, Amore mio, mia nostalgia e mio tutto.

oppure:

**** G – Hai aperto i nostri cuori, Signore Gesù, 

alla libertà, hai guarito le nostre ferite, 

ci hai accolti così come siamo, 

con il nostro carico di sbagli. 

Ci hai offerto la tua parola,

ci hai invitato a riconoscere 

che l’amore vero, sincero, non sacrifica né te né i fratelli

e sa ritrovare armonie sempre nuove, insospettate. 

Abbiamo spezzato insieme il pane della parola d’amore 

e il pane del tuo Corpo, o Cristo:

non abbandonarci soli lungo le impervie strade della vita.

Fa’ che sappiamo riconoscerti 

e dirti il nostro grazie. Sempre. 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Signore, questo sacramento della nostra fede compia in noi ciò che esprime e ci ottenga il possesso delle realtà eterne, che ora celebriamo nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Conferma, o Dio, quello che hai compiuto in noi, e custodisci i doni dello Spirito Santo nel cuore dei tuoi fedeli, perché con la loro fede diano aperta testimonianza al Cristo crocifisso e risorto, e adempiano con amore i suoi comandamenti. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Ritorniamo alle nostre case disposti a compiere un gesto di disponibilità e apertura verso una persona con la quale non siamo molto in sintonia.

I Padri della Chiesa, con efficaci espressioni, aiutano a metterci sulla giusta carreggiata: «Ama e fa’ ciò che vuoi» esorta sant’Agostino; «Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore» ricorda san Giovanni della Croce. 

La strada è tracciata, non ci resta che percorrerla!

Portiamo a tutti questo annuncio!
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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